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L’ESPOSIZIONE

I MEZZI DELLA MEMORIA in mostra

immagine - scrittura – suono

Mostra itinerante curata dal MUMEC Museo dei Mezzi di Comunicazione del Comune di Arezzo:

Arezzo - Museo dei Mezzi di Comunicazione: dal  30 settembre 2017 al 6 gennaio  2018

Foiano della Chiana – Chiesa Museo della Fraternita: dal 24 marzo  al  23 aprile 2018

Monte San Savino – Museo del Cassero: dal 1 al 31 ottobre 2018 

- tutti facenti parte del Sistema Museale “VALDICHIANA MUSEI” -

FIRENZE - CONSIGLIO REGIONALE

Palazzo del Pegaso (Sala del Gonfalone) - via Cavour 4 - dal 19 febbraio al 5 marzo 2019

STIA - Museo dell’Arte della Lana - primavera 2019

Le tre sottotematiche dell'IMMAGINE, della SCRITTURA e del SUONO sono distinguibili  in certi 

aspetti tra di loro ma, a volte, si intersecano e si sovrappongono, comportandosi come argomenti 

distinti per la descrizione del percorso che l’uomo ha ideato per trasmettere ai posteri il suo 

pensiero e le sue scoperte, ma anche come soggetti intercambiabili all'interno di sequenze.  

Importante è quindi affrontare il grande problema del passaggio temporale e generazionale delle 

esperienze maturate in tutti gli elementi di pensiero, di azione che si sono consolidate nella 

prospettiva di migliorare la vita dell’umanità. 

La Memoria più naturale che per tutti è scontata è quella della MENTE UMANA, non garante nel 

tempo di una verità assoluta e limpida, anche se ancora viva nei nostri ricordi; esempio principe è il 

racconto di due fratelli adulti e che vogliono ricordare nei minimi particolari un avvenimento della 

loro vita quando erano piccoli bambini. Immediatamente ci accorgeremo che le descrizioni hanno 

sia punti di verità assoluta perchè identica, sia grandi differenze nei dettagli delle descrizioni 

confermando così la fragilità della mente.

Da sempre, infatti, l’uomo ha cercato di lasciare messaggi inconfutabili su alcune sue esperienze 

sotto forma di messaggi alfabetici, numerici, ma anche di immagini di soggetti, oggetti e di 

rappresentazioni sino ad arrivare all'uso di moderni mezzi di registrazione nell'epoca 

contemporanea. La mostra "I mezzi della Memoria in mostra" ripercorre le grandi tappe della storia 

dei manufatti, provenienti dalle collezioni del Museo dei Mezzi di Comunicazione, grazie ai quali 

molte testimonianze del passato sono arrivate ai giorni nostri.

Un interessante contributo allo studio delle tematiche è stato dato dai comuni di Foiano e Monte 

facenti parte del fondo del fotografo foianese Furio del Furia ed altri ancora relativi al territorio di 

Monte San Savino nell'epoca della grande guerra.

In corso d’opera è scaturito un importante inserimento di tappe per il ciclo di mostre itineranti con 

la realizzazione della presente mostra nelle prestigiose sale del Consiglio Regionale della 

Toscana. L’esposizione proseguirà poi in Casentino presso il Museo dell’Arte della Lana di Stia. 

L’Autore del progetto e curatore della mostra 

Prof. Fausto Casi 

Direttore del MUMEC Museo dei Mezzi di Comunicazione del Comune di Arezzo  

In collaborazione con la Dott.ssa  Valentina Casi - Vicedirettrice del MUMEC



Eugenio Giani, Presidente del Consiglio Regionale della Toscana 
 
Se facciamo un semplice esercizio come quello di andare a verificare il 
significato primo della parola memoria, vediamo che indica “la capacità, 
comune a molti organismi, di conservare traccia più o meno completa e 
duratura degli stimoli esterni sperimentati e delle relative risposte. Per 
l’uomo  il termine denota..la capacità di ritenere traccia di informazioni…di 
cui si sia avuto esperienza e di rievocarle..”. In realtà sul tema della memoria 
si sono scritti un numero indefinibile di saggi e studi, tanto esso ha esteso i 
suoi confini etimologici primari e tanta è l’importanza della memoria 
nell’esperienza umana considerata nel suo complesso. E’ per questo che 
l’esposizione “I mezzi della memoria in mostra. Immagine, scrittura, suono” 
ha un fascino del tutto particolare. Da un lato ci riporta indietro nel tempo 
evidenziandoci come l’uomo abbia cercato di non disperde il proprio passato, 
dall’altro , con le tre tematiche trattate, ci prende per mano e ci evidenzia di 
quanta creatività ed ingegno l’uomo è stato capace. Il Consiglio Regionale ha 
fatto del tema dell’identità un proprio tratto distintivo, ovviamente non in 
termini di rivendicazione o di chiusura ma, nel solco della tradizione toscana, 
per mostrare a chi incontriamo le nostre migliori radici, che sono anche quelle 
di una vocazione internazionale e della promozione dei diritti. Come si può 
ben comprendere identità e memoria sono intimamente connessi e, trattando 
la mostra degli strumenti con cui la memoria si tramanda, sarà per il 
Consiglio e, ne sono certo, per i visitatori, una grandissima occasione di 
riflessione e crescita culturale. Giunga quindi il nostro più vivo 
apprezzamento e ringraziamento al Prof. Fausto Casi e al Museo dei Mezzi di 
Comunicazione di Arezzo per questa opportunità che ci viene offerta. 



Introduzione

del Consigliere Regionale

Marco Casucci

Il ruolo della comunicazione ha assunto nella vita di tutti i giorni un’importanza 

considerevole ed i mezzi di comunicazione costituiscono lo strumento che ci permette una 

continua relazione con i diversi eventi sociali, politici ed economici, su scala nazionale ed 

internazionale. 

Tali strumenti, con la loro produzione complessa e variegata, sono fondamentali nel 

processo di socializzazione non solo dei bambini e degli adolescenti ma, direi, anche di gran parte 

della società perché comunicare consente di aprire gli occhi e la mente.

Il Consiglio Regionale della Toscana ha voluto ospitare questa mostra relativa al Museo dei 

Mezzi di C

vi sono contenute e che riportano alla mente le numerose sfaccettature della nostra epoca.

Un’epoca nella quale siamo immersi in un sistema di comunicazione che ha raggiunto 

l’apice anche grazie allo sviluppo della tecnologia. 

Ritengo che questa mostra possa non solo incuriosire e guidare alla riscoperta di tali 

strumenti, anche quelli meno conosciuti, ma al contempo rappresentare un momento formativo di 

grande spessore per le persone di ogni età.

Dobbiamo sviluppare iniziative come questa, destinate ad accrescere il sapere e la 

società.

Firenze, febbraio 2019 
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L’Immagine
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nel tempo; ci riferiamo in particolare  ai dipinti realizzati nelle tombe dei nostri antenati che, scoperte nei tempi 

moderni, non hanno subito alterazione alcuna per la mancanza assoluta di luce.

Da queste opere d’arte antiche si è imparato molto: nel Rinascimento furono  scoperte (in alcuni siti archeo-

logici di Roma) molte di queste pitture ; per studiarle, era d’obbligo di calarsi con delle corde in pericolosi cuni-

-

reali  dell’epoca più ricca dell’Impero Romano, che colpirono alcuni pittori del XVI° secolo,  a tal punto che 

-

ca.

-

Recenti scavi nella Roma centrale (nei pressi del Colosseo) hanno scoperto la vera essenza di questi locali 

I grandi artisti delle varie epoche, dal Rinascimento in poi, ci hanno lasciato documenti  relativi alle mode 

di ogni epoca  che ci permettono di conservare molti capolavori nei più importanti musei del mondo .

-

comunicazione nei secoli passati.

-

mali o di piante, abbellite con fregi  e 
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Dipinto olio su tavola – 57  X 80 cm.

“ il CANTASTORIE”

Antonio Menegazzo (AMEN)

Padova, 1971

riporta un momento  di vita della piazza 

pubblica, dove è evidenziato l’interesse 

per la “notizia” fatta con il disegno  e la  

descrizione dell’ ”imbonitore” che si 

accompagna con il canto e la chitarra.  

Collezione privata

Il collegamento tra la “pittura” e l’altra grande invenzione che è la “SCULTURA” non si sa quando sia avvenu-

disegni pittorici. I capolavori realizzati in legno  e pietra granitica vennero sempre più perfezionati nel tempo, 

seguendo le scoperte dei materiali di lavorazione, come la sabbia naturale, usata per levigare,  e le attrezzature 

in ferro  e successivamente in bronzo.

popoli; arrivata dalle culture Orientali è passata nel mondo Occidentale attraverso la scuola mediterranea degli 

-

ne Cristiana.

Con il Rinascimento la scultura, come la pittura cambiarono contemporaneamente i processi costruttivi , consi-

di entrambe queste due ARTI: si parla della PROSPETTIVA che i grandi del 1400 e 1500, come PIERO DEL-

LA FRANCESCA  LEONARDO da VINCI e MICHELANGELO BUONARROTI misero alla base delle lo-

ro grandi opere d’arte.
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Gli artisti dei periodi successivi seguirono i metodi suggeriti da questi maestri, spesso, senza raggiungere i 

risultati agli stessi  livelli artistici, ma che caratterizzavano comunque la cultura del momento sociale di quel po-

polo rispetto ad un altro.

-

to spesso i volti con segni così personalizzati che ci hanno portato, a distanza di millenni,  i caratteri somatici dei 

per lo studio della matematica,  dell’astronomia, come della poesia, del diritto, della politica. Prendiamo come 

uno scultore toscano,  nel XIX° secolo, atto a ricordare, con questa presenza, momenti di storia della Scienza  

ai quali ha direttamente partecipato  Galileo stesso.

memoria visiva,  che hanno rivoluzionato il modo di organizzare gli archivi.

E’ il momento della RIVOLUZIONE INDUSTRIALE nella metà del 1800: tra le tante scoperte  ed inven-

dell’industria.

Busto in marmo di Carrara di GALILEO GALILEI

scultore anonimo - XIX° secolo

Collezione Privata
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In questo molteplice fervore produttivo ecco che arriva così la TELEGRAFIA con l’ALFABETO MORSE 

(nel 1838) e soprattutto,  ciò  che ci riguarda da vicino, una forma di  nuova tecnologia nella riproduzione del-

-

FIA : dal 1840 in poi sono ancora oggi visibili paesaggi, ritratti, manifestazioni di tante famiglie, di città, di even-

-

-

-

vò il suo spazio nella società per eventi  e per ritratti, senza togliere nulla all’arte pittorica che continuò e conti-

La Fototeca Furio del Furia

-

ne al Comune, avvenuta in quell’anno, di circa 5000 negativi su vetro e pellicola da parte di Palmira Ciampoli-

-

-

-

-

-

stituito da circa 5500 lastre, di cui 1300 stereoscopiche 

-

po un soggiorno a Livorno dove gestisce la farmacia 

dell'ospedale civile, rientra presto a Foiano per prende-

-

menti, le persone, le attività e gli avvenimenti docu-

mentati dall'obiettivo della sua macchina Voigtländer 

presso una buca di acqua a San Martino

-
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La Prima Guerra Mondiale a Monte San Savino

Monte San Savino un Comune  di circa 8700 abitanti posto sul versante di ponente della Valdichiana areti-

na, adagiato su di un monte di fronte alla valle del torrente Esse. Al territorio comunale afferiscono le frazioni di 

P a l a z z u o l o , G a r g o n z a , Ve r n i a n a , M o n t a g n a n o e d A l b e r o r o .

Monte San Savino fu borgo etrusco, il cui popolamento si attesta soprattutto a partire dal sec. IV a.C. (necropoli 

del Castellare e di Case Sant'Angelo, fonti galattofore del Rigo e della Villaccia); in seguito si hanno indizi della 

presenza del paesello romano di Area Alta (da cui deriverebbe il toponimo “Ajalta”), in cui si attestano insedia-

-

ro i loro natali, ricordiamo Giovanni Maria Cocchi del Monte, nato nel borgo toscano il 10 settembre del 1487 

-

-

-

ma Guerra Mondiale, drammatico evento in cui persero la vita ben 178 savinesi, ricordati nel monumento po-

-

no di molti savinesi, insieme alla celebrazione del loro coraggio al fronte con una mostra. Uno degli elementi su 

-

nali, come le consuete cartoline, sia con strumentazioni particolari, che saranno reperite grazie allo stesso Mu-

seo dei Mezzi di Comunicazione. Molte sono ancora oggi le tradizioni che animano il borgo savinese, tra cui la 

del pallone con il bracciale; e ancora la suggestiva processione del Venerdì Santo con l'elemento del fuoco che 

-

go in settembre.

Cadore, Gruppo di soldati che 

prepara un baraccamento fuori 

Sez. Monte San Savino

10
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Il nostro Museo dei Mezzi di Comunicazione fornirà le macchine storiche che furono presumibilmente uti-

-
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-

prende le immagini in movimento e le MEMORIZZA in una pellicola continua  di Nitrato di cellulosa” per poi 

proiettarle come migliaia di ritratti mobili.

 Questa nuova invenzione (del 1895, dovuta ai Fratelli Lumiere di Lione) viene guardata inizialmente con 

scetticismo e trova applicazioni nelle piazze , assieme a giocolieri  e circhi, come curiosità derivata dallo sviluppo 

sinistra una “MURER” - Milano, a scamottaggio delle lastre 

in sequenza automatica senza smontare la macchina e senza 

cambiare il portalastre;  a destra una  macchina a lastre inter-

cambiabili ad ogni scatto (la custodia contiene un gruppo di 

12 portalastre utili da come magazzino al fotografo). 

anziché lastre di vetro, dove si imprime l’immagine negativa 

che, sviluppata in camera oscura e stampata su carta, produce 

il “positivo” che ancora viene conservato con buone caratteri-

stiche di autenticità.
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La “Memoria dell’immagine  in Mostra” termina il suo percorso con UNA MACCHINA DA RIPRESA  E 

DA PROIEZIONE CINEMATOGRAFICA, dei primissimi del 1900, con alcune pellicole  di “memoria cine-

L’evoluzione delle macchine da cinema si ha contemporaneamente nei vari passi delle pellicole: il passo più 

-

incontrato più o meno il favore del pubblico e, specialmente il secondo, ha avuto grande successo nel mondo 

A sinistra: – MACCHINA DA RIPRESA CINEMATOGRAFICA

A destra: PROIETTORE DI PELLICOLA CINEMATOGRAFICA
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C A P I T O L O  2

La Scrittura

La “memoria” più immediata  e naturale che viene subito in mente è la SCRITTURA; la MEMORIA VISIVA 

che abbraccia  inizialmente anche la PITTURA e la SCULTURA.

Importante è partire dal  grande patrimonio di conoscenza che ci hanno lasciato popoli antichi  come gli 

ASSIRI – BABILONESI, ITTITI, con la scrittura cuneiforme . 

Quest’ultima   veniva  eseguita con uno stilo, imprimendo sull'argilla  fresca particolari segni composti da 

cuneiforme.

Altre culture antiche, come  il popolo egizio,  hanno tramandato le loro esperienze riportando sui “papiri” dipin-

-

mento di una civiltà di oltre 5.000 anni fa che ci ha così tramandato le loro esperienze di vita.

16

Modello di tavoletta in argilla con scrittura a caratteri CUNEIFORMI, 
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COPIA DI ALFABETO EGIZIO con GEROGLIFICI, su supporto 

di PAPIRO, III° - II° MILLENNIO a. C.

ROTOLO di carta antica SCRITTA A MANO in entrambi i lati,  in 4 

righe, con caratteri TIBETANI: 

contiene  una preghiera antica (ancora da studiare).

Sistema di SUPPORTO METALLICO CILINDRICO 

ANTICO, con carta interna contenente il testo di una    

   PREGHIERA cerimoniale ORIENTALE.
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Rotolo di PERGAMENA  formato da 5 pelli intere:  per una lunghezza totale di  2 metri e 65 cm.; 

“casata” di appartenenza  dei due Notai che hanno steso l’atto pubblico. Collezione del Museo dei Mezzi di Co-

municazione del Comune di Arezzo

DONAZIONE 2015, Famiglia ADRIANO GASPERINI – espositore della Fiera antiquaria

PERGAMENA del 1395,  contenente  un contratto da “catasto” di una Signoria del Piemonte: completo di elenco nominativo degli  abitanti del territorio 

con la descrizione delle proprietà terriere attribuite a ciascuno
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Inserto  in PERGAMENA  del XVIII° secolo, per Confraternita contenente  

SCRITTOIO PORTATILE in legno ricoperto di pelle maroc-
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 - Materiale da SCRITTOIO con penna d’oca, penna in legno con pennini  vari intercambiabili.

Piccoli STAMPI SU METALLO per torchio su supporto di legno
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Con i “caratteri mobili” di  GIOVANNI GUTEMBERG. Dal 1460 in poi,  la STAMPA venne realizzata 

combinando manualmente i vari caratteri mobili nella matrice: documenti, contratti, ma anche libri, vennero 

stampati risolvendo il problema delle copie, per le quali gli amanuensi erano impegnati per molto tempo della 

loro vita.

PRESSA A MANO in ferro, con pomi terminali dello strettoio in ottone; la carta o cartoncino venivano posti sul piano inferiore dove era impresso con la 

invase il mondo
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La prima macchina da scrivere nacque su idea e brevetto dell’Avvocato GIUSEPPE RAVIZZA di Vicenza, 

bacchette con l’applicazione delle lettere dell’alfabeto, e con l’aggiunta a ciascun tasto di un carattere, consenti-

va di imprimere, nel foglio di carta inserito nel rullo, una lettera accanto all’altra tale da comporre le parole, il 

periodo, il tema, il libro, il contratto, ecc.

all’esaurimento del foglio che potrà essere cambiato per continuare il tema o la lettera. Da  queste meccaniche 

in breve tempo siamo passati al comando elettrico e poi elettronico ; l’esempio della macchina sotto riportata è 

eclatante per il progresso avuto rispetto a quella dei primi del 1900: 

- La tastiera è praticamente identica anche se i comandi sono ora elettrici ed occorre meno forza di battuta 

per trasmettere il carattere;

- Il rullo portacarta è anch’esso simile a quella primordiale, ma la rapidità di stampa raggiunta da questa a 

comando elettronico è tale che possa utilizzare pacchi di carta collegata come in una sequenza, senza dover cam-

biare il foglio di volta in volta;

- Il MONITOR elettronico – televisivo, applicato nella parte sinistra della macchina, consente la lettura 

della scritta  nelle varie righe prima del consenso alla stampa;

-

-

na da scrittura elettronica che apre le porte ai PERSONAL COMPUTER  dagli anni 1980 in poi.

MACCHINA DA SCRIVERE MECCANICA

consente la scrittura automatica su foglio di carta
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MACCHINA da SCRITTURA ELETTRONICA 

mod. BROTHER – tipo E M – 1000,

con MEMORIA ESTERNA, FLOPPY DISK  e  monitor 

a SCHERMO VIDEO.

Preclude l’arrivo dei PERSONAL COMPUTER  che in 

questi anni  (1975), stanno per invadere il mondo intero



C A P I T O L O  3

Il Suono
Parlando di “memoria” in campo sonoro, è necessario ricordare che gli sviluppi di alcune idee partono da lonta-

memoria meccanica che un brillante tessitore francese Joseph-Marie Jacquard, agli inizi del 1800, applicò ai te-

La “memoria” che qui  affrontiamo è quella di tipo “meccanico “:

Il segreto del successo della macchina inventata da -

-

-

Oltre alla tessitrice, quindi, al telaio doveva lavorare anche un aiutante, il cui compito era appunto muovere 

24

 di ordito”



S E Z I O N E  1

La “memoria” della musica

Dai cartoni forati di Jacquard nei telai di tessitura, si è passati all’applicazione di questo metodo, nella seconda 

metà del 1800, anche alle macchine musicali:

LIBRI IN CARTONE PERFORATO PER PIANO MELODICO, tipo “RACCA di BOLOGNA”; il “libro” in 

cartone ha le pagine collegate lateralmente le une alle altre per dare una continuità all’effetto musicale della 

macchina. Mediante la manovella i fogli passano dentro il punto di tiraggio e vanno a toccare i sensori collegati 

con martelletti che colpiscono le corde (tipo pianoforte) disposte nello spazio laterale secondo le note musicali 

che dovranno emettere. Il piano melodico emetterà suoni , secondo la canzone, solo quando è di fronte alla lettu-

ra dei fori rettangolari, più o meno lunghi che costringono i contatti con le corde che entrano in vibrazione se-

condo il tempo voluto.

25

Rulli di carta traforata per autopiani  (Pianoforti automatici)
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DISCHI IN CARTONE TRAFORATO per PIANOLA “ARISTON” A MANTICE,  COMANDATA A MANOVELLA:

il disco rotante sul perno centrale agisce, con i suoi fori ed i pieni del cartone, su una “tastiera” che alza ed abbassa una serie di canali di aria compressa (da 

per i bassi costi di produzione della macchina e dei dischi di corredo

DISCHI IN METALLO TRAFORATI DI 

GRANDI DIMENSIONI PER CARILLON 

VERTICALI (POLYPHON) a confronto con un 

ottiene facendo girare il disco su se stesso: i punti 

forati hanno un soprametallo che, passando per 

un pettine di acciaio armonico, entra in vibrazio-

ne secondo la PROGRAMMAZIONE  che il 

costruttore ha voluto creare.
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-

 

Questa tecnica di musica programmata è stata estesa poi,  nei primi del 1800, agli “organetti di Barberia”, dove 

si videro applicare canne d’organo molto numerose e più grandi, date le misure molto più grandi di questo “por-

Nella seconda metà dell’800, la stessa tecnica di programmazione musicale venne applicata ai rulli in ottone  

-

-

-

de il nome dal suono emesso, simile al cinguettio di un 
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Macchina musicale: CARILLON a rulli intercambiabili 

funzionante con carica a molla, ha una memoria di 36 

MOTIVI MUSICALI, ( 6 canzoni ogni rullo). Collezione 

privata.

Con questo splendido strumento musicale venivano realiz-

-

ne di acciaio armonico che l’emissione dei suoni ; a sinistra, parti-

colare del vano sottostante dello strumento con i 6 rulli in ottone



S E Z I O N E  2

La “memoria” incisa vocale

Nell’anno 1877, la moderna tecnologia ci ha regalato il FONOGRAFO DI THOMAS  ALVA  EDISON, con i 

800, ma anche con registrazioni quali le sedute alla Camera del Parlamento.

Il rullo di cera veniva inciso con una apposita testina  che veniva poi sostituita da 

-

rizzo, anche di altra città, per essere riascoltato e trascritto in carta per uso degli 

-

sile il solco precedentemente inciso e veniva reso così vergine e pronto per un’al-

-

po di che veniva sostituito con uno nuovo fornito dalla ditta Edison stessa.

29

Fonografo a rullo di cera al momento utilizzato come incisore della 

-

-

stico va a mettere in vibrazione la membrana collegata con la pun-

un solco più o meno profondo a seconda del segnale vocale. Il rullo 

di cera, incastrato nel “porta rullo“ viene attivato, in rotazione, da 

una puleggia collegata, mediante la cinghia, all’asse di un motore a 

molla che viene caricato di volta in volta. A destra gruppo di rulli 

di cera, per fonografo,  già incisi per l’uso ripetitivo.

-

Donazione Grieco Armando di Fi
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Fu un brevetto dei primi anni 1920, che ebbe un discreto successo in tutto il mondo. I primi modelli di que-

sta apparecchiatura  erano costituiti da tre pezzi:  un incisore ; una  pialla; un riproduttore. Con lo sviluppo e 

con il perfezionamento dei risultati tecnologici si arrivò poi alla forma rappresentata nella foto: un solo apparec-

chio con una testina triplice che combinava le tre operazioni richieste.

  L’evoluzione della “MACCHINA PARLANTE” (così veniva chiamato il fonografo a rullo),  porta all’in-

venzione del GRAMMOFONO A DISCO di Emil Berliner  che, nel 1898 ebbe l’intuito di poter sostituire  con 

un  robusto DISCO di bachelite  il “vecchio rullo” di cera, che non dava certezze della durata del tempo vista la 

fragilità del supporto quest’ultimo infatti, essendo  di materiale organico, era soggetto a facili spaccature  anche 

in breve tempo, di fronte a rapide variazioni  di temperatura.

funzionali  grammofoni a tromba.

 I dischi a 78 giri che venivano incisi con dei solchi modulati in profondità avevano una resistenza nel tempo 

molto  superiore a qualsiasi rullo Edison, tanto è che molti dischi di oltre 100 anni fa sono ancora in buono stato 

di conservazione e possono essere riascoltati con i grammofono dell’epoca.

-

GRAMMOFONO A TROMBA,  del 1910 circa , mod. “MONARK “, per dischi a 78 giri.

DISCHI IN BACHELITE A 78 giri, Altri dischi IN MOSTRA a campione : 45 giri  – 33 giri



S E Z I O N E  3

La “memoria” del suono registrata
La ricerca per la memorizzazione meccanica partita da Edison nel 1877, con i suoi Rulli di cera incisi, allargata 

da Berliner nel 1898 con i dischi in bachelite, con matrice che ne poteva stampare centinaia  e poi anche mi-

gliaia per ogni canzone, si sviluppa sempre nei dischi incisi con i vari formati in materiale “vinile”, prima a 45 

-

generazione spontanea di magnetismo , cambiava il suo stato neutro in stato polarizzato magneticamente. Sono 

-

-

-

-

-

-

-
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-

-

pra il registratore stesso.



Fu la ditta A E G  tedesca che aveva ottenuto, già durante la seconda G. M., risultati certi tali da produrre già 

come apparecchi da fornire alle varie strutture dell’esercito tedesco apparecchi proprio costruiti dalla A E G che 

aveva il segreto anche della produzione del nastro magnetico.

Questo era realizzato con materiale plastico sottilissimo, su un alto del quale era depositato con sostanze col-

-

dato da almeno un decennio.

Il segreto fu scoperto dall’Esercito Americano quando occuparono la ditta A E G  e portarono0 tutto il ma-

teriale trovato (ancora in lavorazione) in America per studiarlo.

Dopo pochi mesi lì’America iniziò a produrre i REGISTRATORI A NASTRO che, in breve, conquistaro-

no tutto il mondo professionale prima ed amatoriale poi.

In tutte le case, dagli anni 1950 – ‘60 in poi  registravamo le trasmissioni radio più importanti sui famosi na-

stri magnetici le cui bobine costituirono i primi archivi domestici magnetici.

32

A destra, piccolo registratore italiano, a nastro magnetico della “GELOSO” completo di microfono per registrazione .

Due piccolissimi registratori da nastro magnetico con 

passi speciali che usano “cassette” preparate e sigillate 

fornite  dalla ditta costruttrice, a corredo di ciascun 

registratore.
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A sinistra:  REGISTRATORE AUDIO  a NASTRO MAGNETICO degli anni 1980: STUDER 80, stereofonico; donazione RAI  2014. Collezione Mu-

seo dei Mezzi di Comunicazione.

profondità della magnetizzazione sonora  di ciascuna pista attiva.

Serie di nastri magnetici di varie destinazioni 

d’uso, tutti comunque per il settore della Bassa 

Frequenza, ovvero del campo acustico per le regi-

strazioni audio.
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concentrazione di memorie in dischi chiamati CD – ROM, che possono sorprendentemente incamerare ben 

-

Serie di REGISTRATORI  AUDIO   professionali o amatoriali a nastro magnetico di varie dimensioni e forme

Raro registratore svizzero, ditta 

-

dai giornalisti della RAI – RADIO-

TELEVISIONE ITALIANA; con 

alimentazione a batteria tale da 

renderlo PORTATILE  per le in-
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Il disco CD –R  (Compact Disc – Registrabile) ha il corpo in policarbonato con un solco elicoidale vergine 

sul quale è possibile incidere, con apposito raggio laser, segnali digitali (0 – ed 1) da leggere con un sistema ottico  

-

-

-

sica digitale basati su un disco (hard disk); di questi esistono vari modelli che si sono evoluti rapidamente  di “ge-

-

-

ra di più domani.

in policarbonato, con una serie di solchi riportanti segnali DIGITALI  (0 – 1) alla maniera antica dei dischi in vinile.

-



S E Z I O N E  4

La “memoria” dell’immagine 
registrata
Il concetto di REGISTRAZIONE delle trasmissioni video deriva dai MAGNETOFONI  a nastro magnetico 

del mondo audio e  viene applicato verso gli anni 1970, quando fu possibile allargare la memoria per registrare 

anche il segnale video, molto più grande in Banda Passante (spettro di frequenza che comprende tutto il segnale 

video) rispetto alle frequenze  (Basse Frequenze) del segnale audio.

Con questa  nuova possibilità si potè mandare in “differita”  le immagini nel  nastro di registrazione.

le pellicole 35 – 16 – 9,5 - 8 mm.,  si rende conto della grande utilità di questo nuovo metodo  di registrazione 

magnetica  dell’immagine, togliendo, da allora, spazio al cinema amatoriale per utilizzare le nuove “TELECA-

MERE”che consentono la visione sul proprio televisore delle scene registrate e immediatamente rivedibili.

-

cole 16 – 8 mm. e super 8 mm., si cedette alla comodità delle riprese istantanee, da registrare in rulli di nastro 

magnetico , nella forma “V.H.S.” che, impresse con il registratore portatile nel nastro stesso,permettevano di  

vederle ed ascoltarle nel televisore di casa senza bisogno di sviluppi e stampe, d’obbligo con la pellicola  cinema-
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VIDEO REGISTRATORE, marca “PANASONIC” , che ha nastro universale del tipo VHS. La pila incorporata ed un’altra di scorta, consente autono-
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REGISTRATORI VIDEO  A NASTRO MAGNETICO della ditta 

AMPEX” degli anni 1970; in alto, una telecamera portatile della stessa ditta

AMPEX completa di obiettivo.

Alcuni nastri video (diversi nelle misure in “pollici”) donazione della RAI RADIOTELEVISIONE Italiana  al Museo dei Mezzi di Comunicazione. 

-

ramento della tecnologia magnetica.
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L’espansione dell’uso del CD – ROM nel campo della memoria e riproduzione dell’AUDIO, ha fatto si che la 

spazio, una grande espansione della memoria.  Dallo stesso concetto nacque il DVD la cui applicazione  è passa-

ta dal campo della registrazione AUDIO a quello  della registrazione dei segnali VIDEO, con risultati ecceziona-

li tali da decretare l’abbandono totale delle memorie su NASTRO MAGNETICO. Siamo così arrivati ai giorni 

nostri, ovvero all’epoca del DVD ed ai suoi lettori. Ci rendiamo conto però che una parte di memoria della no-

stra vita è depositata nei nastri magnetici (nei   VHS)  che ormai non sappiamo più come poter rivedere  perché 

la tecnologia ci sta facendo superare gli strumenti che abbiamo tutti in casa ma che non possiamo più utilizzare 

per correre dietro alle nuove proposte commerciali, con i nuovi strumenti che non sono però compatibili con i 

passati registratori a nastro. Allora la nuova tecnologia ci ha fornito un adattatore per trasferimento di segnali 

attuale DIGITALE; ma quanti dei milioni di nastri V H S  verranno veramente trasformati  in  D V D?? PO-

CHISSIMI!!!!!.   Il risultato è che molta della nostra memoria di vita andrà perduta sicuramente. 

 - che durata garantiscono i D V D?.

-   Potranno essere considerati  dei buoni custodi della memoria umana come lo sono  stati papiri,  stampa, 

Modello di video – registratore della ditta “ J V C “ che, in concorrenza con molte ditte come HITACHI, SABA, TLELEFUNKEN,  SONY, PHILIPS,  e 

tante altre , si dividevano il mercato mondiale con una grande produzione di apparecchi registratori  e di decine di migliaia di nastri VHS , considerati ai  

tempi, di ultima generazione della REGISTRAZIONE MAGNETICA



S E Z I O N E  5

La “memoria” elettronica

Anche per questa nuova tecnologia dobbia-

mo rifarci a quella più antica, della mecca-

nizzazione automatica dei telai tessili, di 150 

anni indietro: le schede forate della macchi-

na di Jacquard che andavano a sollecitare 

gli interventi dei “licci” per la trama e per i 

colori della stoffa tessuta dettero l’idea agli 

elettronici, per la realizzazione dei primi cal-

colatori, di utilizzare lo stesso sistema.  Le 

“SCHEDE PERFORATE” venivano a co-

stituire il primo elemento della catena del 

calcolo come IMPUT di dati che corrispon-

devano a dei programmi con linguaggio “ 

uno – zero “ rispettivamente corrispondenti 

al foro del cartone oppure al pieno. Questi 

dati “binari” sostituivano una serie di inter-

ruttori elettrici che andavano a pilotare il 

circuito elettronico a “valvole” che elabora-

negli anni 1950 i primi grandi calcolatori 

aventi agli ingressi un lettore di schede perfo-

rate che agiva direttamente sui circuiti che 

elaboravano i dati ricevuti, applicando le 

operazioni matematiche del sistema binario, 

già allora sviluppato.

Quindi la sala del calcolatore era occupata da:

-  una serie di macchine per forare le schede di cartone;

-  una macchina per la lettura delle schede perforate, secondo il programma scelto;

- il calcolatore vero  e proprio che elaborava tutti i dati ricevuto;

- un quadro sinottico che consentiva l’osservazione delle varie operazioni;

- una stampante dove venivano riportati i dati richiesti da utilizzare nell’azienda.

39

La SCHEDA PERFORATA in cartone 
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Ma vediamo meglio come la tecnologia dei TUBI ELETTRONICI venne applicata al sistema di calcolo: 

Siamo negli anni 1950 e da 40 anni circa le Valvole erano applicate nella realizzazione degli AMPLIFICATO-

RI di Bassa Frequenza  e nella costruzione degli APPARECCHI RADIO; è nel dopo guerra che matura l’idea 

del calcolatore elettronico.

La tecnologia elettronica conosciuta era quella dei TUBI ELETTRONICI; grazie a questi fu infatti  possibi-

le costruire mastodontici  computer, chiamati allora CALCOLATORI. Dai primi circuiti ad elementi discreti 

degli ANNI 1970, con tecnologie TTL (transistor – transistor – logic), arriviamo  ai circuiti integrati degli anni  

1975 – 1980. Nascono così i personal computer (derivati dai grandi calcolatori e dalle applicazioni di queste 

nuove tecnologie elettroniche).

Scheda  modulare a tubi elettronici  di un computer IBM degli anni 1950; la 

guida di estrazione aveva già la forma standard mantenuta poi anche nelle sche-

de successive a transistori ed anche in quelle più moderne, a circuiti integrati, 

che complessivamente costituivano il sistema del  grande “calcolatore”.

il grande calcolatore OLIVETTI – ELEA 9003, degli anni 1960, rimasto 

integro  e funzionante,  unico al mondo; è un grande assemblaggio di 

circuito a tecnologie ibride, avente cioè alcuni circuiti ancora a tubi elet-

tronici (VALVOLE) ed altri a TRANSISTORI. 

E’ conservato presso l’ITIS di Bibbiena   -  A R E Z Z O.

scheda ad inserimento nel circuito, con tecnologia a tubi elettronici

anni 1950 – ’55
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SCHEDA DI MEMORIA MAGNETICA  PER CIRCUITI DECADICI  DI CALCOLO CON “ANELLI AD HOLLA”, la serie di  elementi  incro-

-

-



42

Scheda a CIRCUITO INTEGRATO  per computer, in basso la guida necessaria in caso di estrazione della stessa perché potrebbe  essere riparata o sosti-

tuita. Un grande computer aveva centinaia di schede che andavano a costituire parte dopo parte tutto il circuito elettronico, di comando, di controllo, e di 

esecuzione.

ogni tubo elettronico con  un reoforo in comune. Nella nostra scheda di conteggio i 14 tubi NIXIE, così chiamati negli anni 1980 – 85, furono usati nelle 

dissipazione di calore 
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L’aretino Fausto Casi, nato il 5 giugno 1945, viene dal mondo della scuola, inse-

gnante di elettronica, direttore del centro di formazione professionale di Arezzo.

Appassionato di storia delle tecnologie diventa collezionista di mezzi di comu-

nicazione: precinema, cinema, telegrafo, telefono, radio, televisione, computer. 

Trasforma il suo hobby in professione. Autore di trattati storici, cataloghi di mo-

stre, saggi. Signifcativo sui primi 40 anni di storia della Radio Il Mondo in casa 

del 1987, 3 ristampe. Collabora a riviste nazionali e internazionali, organizza 

mostre culturali ed è consulente di istituzioni pubbliche e private.

Fondatore nel 1990 dell’AIRE, Associazione italiana per la radio d’epoca.

-

 

Il Calcolo Automatico e A Scuola di Scienza e Tecnica.

Nel 1997 restaura l’orologio di Fraternita del 1552, del quale è temperatore.

Nel 2005 fonda il Museo dei mezzi di comunicazione in locali messi a disposi-

www.faustocasi.it            www.museocomunicazione.it
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